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Un aspetto non secondario dei tempi attuali è la dirompente discrasia fra le parole e i comportamenti, tra quello che si dice di fare e quello che poi in realtà viene fatto. (…) Sono gli stessi rapporti interpersonali e la vita civile più generale ad essere condizionati in negativo dalla mancanza di coerenza tra verba et opera e dall’uso di parole in senso artatamente ambiguo o più semplicemente improprio. Il risultato è che la parola ha finito col perdere il suo valore semantico più autentico. A ciò si deve poi aggiungere la tendenza sempre più diffusa, soprattutto sui social network, del ricorso ad una lingua non solo abbreviata, ma anche alterata nella grafia e non corretta dal punto di vista morfologico; ed ancora l’adozione di linguaggi, mutuati prevalentemente dal settore pubblicitario, che si articolano attorno a termini dalla polisemia ambigua, ad espressioni formulari e a spot e slogan tipici di un messaggio commerciale.     
In un simile contesto, si rende quanto mai indispensabile recuperare l’utilizzo di una lingua fatta di elementi costitutivi dalla identità chiara e dal significato certo. Da tale punto di vista, di particolare interesse, per la sua attualità, appare l’insegnamento che proviene da Barbiana e da don Lorenzo Milani. 
(…) [Infatti] nell’ambito del magistero pedagogico di Milani è centrale il principio che la parola trova forza espressiva e comunicativa proprio nell’esempio. Un’intuizione che mostra tutt’oggi intatta la sua validità: infatti di fronte all’odierno degrado del linguaggio, solo un’azione conseguente rispetto a ciò che si dice può ridare significato autentico alle parole così da farle ritornare ad essere strumenti essenziali della comunicazione. 
(…) A Barbiana la ricerca di una linea di continuità fra concetti e comportamenti fu accompagnata sempre da un lavoro costante, approfondito e comparato svolto sulla parola. 

“Non faccio più che lingua e lingue – scrive in una lettera, per altro mai spedita, del 28 marzo 1956 al Direttore del “Giornale del mattino” -. Mi richiamo dieci, venti volte per sera alle etimologie. Mi fermo sulle parole, gliele seziono, gliele faccio vivere come persone che hanno una nascita, uno sviluppo, un trasformarsi, un deformarsi”[footnoteRef:1].  [1:  ) Don L. MILANI, Lettera al direttore del Giornale del mattino” – Firenze, in data Barbiana , 28 marzo 1956, in Lettere di don Lorenzo Milani priore di Barbiana, a cura di M. Gesualdi, Milano, Mondadori, 1970,  p. 57.  ] 


(…) Del resto il perseguimento dell’obiettivo della “elevazione civile e non solo religiosa” degli abitanti di quelle montagne doveva passare necessariamente attraverso l’apprendimento  del leggere, dello scrivere e del fare i conti e quindi, prima di tutto, attraverso l’acquisizione della capacità di conoscere e saper usare la parola. E’ questa per don Milani la strada maestra che porta a quel riscatto etico e sociale che è condizione irrinunciabile per una vita civile e cristiana consapevole. 
(…) Quanto questa intuizione sia attuale e ancorché lontana dall’essere attuata, è provato dall’Appello ad intervenire rivolto, nello scorso mese di febbraio, al Governo e al Parlamento da oltre seicento docenti universitari perché “troppi ragazzi scrivono male in italiano, leggono poco e faticano ad esprimersi”.  (…). E’ infatti la  lingua ed in particolare il suo elemento costituente, la parola, che mette l’individuo in grado di esercitare effettivamente la sua sovranità nella società civile, per usare un’espressione propria dell’esperienza di Barbiana. La parola di fatti ha il potere di diventare strumento di prevaricazione nei riguardi di chi non la possiede con sicurezza e non la intende nel suo significato proprio. Basti pensare al latinorum del Renzo manzoniano, divenuto il simbolo della lingua utilizzata come mezzo di soggezione, oppressione e ingiustizia. (…). A ragione pertanto il prete-maestro di Barbiana poteva sostenere: “Quando il povero saprà dominare le parole come personaggi, la tirannia del farmacista, del comiziante, del fattore sarà spezzata”[footnoteRef:2] [2:  ) Don L. MILANI, Lettera al direttore del “Giornale del mattino” – Firenze, in data Barbiana , 28 marzo 1956, in Lettere di don Lorenzo Milani priore di Barbiana, cit., p. 57. ] 

(…) La padronanza della parola crea quindi le condizioni per avere effettivamente accesso all’esercizio dei propri diritti in ambito civile, politico, culturale e religioso e quindi per essere realmente sovrano nelle proprie scelte. L’individuo uomo diventa così un uomo libero, in grado di trasmettere il proprio pensiero e di difendersi di fronte alle ingiustizie, di organizzarsi ed affrontare in modo collettivo i propri problemi. 

(…)Tra gli aspetti che rendono l’insegnamento di Barbiana valido ancor oggi, in una società caratterizzata dalla presenza stabile di persone di origine straniera, assumò importanza proprio lo studio della lingua italiana (“la parola nostra”) e l’apprendimento di quelle straniere (“la parola degli altri”), quali strumenti fondamentali della comunicazione e della conoscenza reciproca. Essi si configurano infatti anche come presupposti di quel concetto di superamento della tradizionale idea di Patria in funzione della ben più lungimirante nozione di “cittadinanza planetaria”, per usare un’espressione appartenente al campo semantico balducciano.  
E’ proprio grazie al possesso della parola e alla capacità di usarla, che sono in grado di trasmettere ciò che penso e sento e quindi di passare, sul piano dell’espressione, dallo status di monologo interiore, se non addirittura di afasia, a quello di dialogo. Il mio mondo si apre dunque al mondo degli altri e si stabilisce un rapporto sulla base del possesso di una voce comprensibile e della possibilità di recepirla reciprocamente. 
Così se io parlo e mi confronto con Fatjan, Alì, Sergej Mohamed, ma anche con Marco, Andrea e Giovanni e loro parlano e si confrontano con me, finiremo per conoscerci sempre meglio, per sentirci meno estranei e perfino per accorgerci che per molti aspetti siamo simili. Siamo di fronte ad uno dei prodigi della lingua, quello di far sì che l’”io” e il “tu” possano diventare il “noi” e la nostra diversità, una volta entrata in contatto, una ricchezza, un valore ed uno stimolo a stare insieme pacificamente. Del resto, vivere in una società, significa vivere nella diversità perché una società è fatta di individui inevitabilmente diversi da noi per sesso, per età, per religione, per condizione sociale, per situazione economica, per gruppo etnico, per tipo di personalità, di carattere ed altro ancora. (…) Insomma possiamo dire che a Barbiana, in quella piccola canonica di montagna, proprio, anche se non solo, per l’importanza assegnata al possesso consapevole della parola, si è realizzato un tipo di insegnamento particolarmente utile anche nell’odierna società multiculturale. Del resto, il barbianese di allora - il Gianni di Lettera a una professoressa – proprio per l’uso incerto dello strumento linguistico, non differiva molto da chi è arrivato recentemente da noi attraverso le Alpi o il mar Mediterraneo oppure quello Adriatico. Così la conoscenza e l’uso appropriato della parola - in entrambe le versioni “nostra” e “degli altri” – possono contribuire a ridurre le distanze e ad abbattere quelle barriere psicologiche e culturali che tanto rendono conflittuale la convivenza civile e tanto appaiono anacronistiche di fronte alla realtà sociale del nostro tempo. 
[bookmark: _GoBack]Tuttavia, il discorso fin qui svolto sarebbe largamente incompleto se non ci soffermassimo sulle modalità insegnate a Barbiana per far sì che il pensiero prenda forma scritta. (…) Innanzitutto, la scrittura quale mezzo di comunicazione non viene vista come un dono di natura e una sorta di talento assegnato ad un eletto. “L’arte dello scrivere si insegna come ogni altra arte”, si legge in Lettera a una professoressa[footnoteRef:3]. Un’arte che presuppone di aver qualcosa da dire e di conoscere le regole di come dirlo. Da questo punto di vista gli insegnamenti di Barbiana sono funzionali all’elaborazione di una lingua essenziale, sincera, efficace sotto l’aspetto comunicativo, universalmente comprensibile e dotata di un lessico ampio, appropriato e non difficile[footnoteRef:4]. Ne deriva un modello di lingua concreta, realistica, riflesso del contesto socio-culturale cui appartengono coloro che la usano.  [3: )  SCUOLA DI BARBIANA, Lettera a una professoressa,  Firenze, Librerai Editrice Fiorentina, 1967, p. 125]  [4:  ) Cfr. ivi p. 126. ] 

(…)             
La “parola” dunque, (…) è stata individuata da don Milani, (…) come punto d’appoggio per sollevare civilmente (…) il mondo dei poveri, degli ultimi, degli esclusi e non solo di essi, secondo un’intuizione che, a XXI secolo avviato, è ben lungi dal risultare superata. 
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